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La DC, principale responsabile del declino dell'Alto Lazio, si mostra incapace di avanzare efficaci proposte 

Il voto al PCI perché si affermino le condizioni 
della rinascita economica e sociale del Viterbese 

Il gruppo dirigente democristiano locale ha sempre svolto una funzione conservatrice del vecchio sistema di potere clientelare - Una ostinata linea di pregiudiziale anticomunismo, 
che ha mortificato il ruolo degli enti locali e della Regione - Le possibilità di ripresa alla Provincia e al Comune - Urgente una intesa programmatica e di indirizzo politico 
La DC viterbese indica, ancora una volta, come propri candidati, Àndreotti e Bonomi... Dire 

' allora che questa DC è responsabile della degradazione dell'Alto Lazio non è una battuta « elet
torale », né sta ad individuare un'analisi superficiale di processi economici complessi che 
hanno una dimensione nazionale. Il gruppo dirigente della DC viterbese è stato, inrat t i , t le-

; Rato ». da sempre, alla parte più conservatrice e più moderata della DC — gl i Àndreotti. 
• i Piccioni, i Bonomi, appunto — solo preoccupato di tutelarne le « fortune > elettorali alle 

quali era funzionale un eser 

Uno sviluppo economico distorto ha provocato 
la degradazione del l 'Alto Lazio. Principale re
sponsabile è la DC e i governi da essa diretti 
e sostenuti. 

|~~| 74.500 PENSIONATI SU 263.215 ABITANTI, 
PER UNA SPESA DI 55 MILIARDI E 750 
750 MILIONI DI LIRE ALL'ANNO. 

• 8.820 DISOCCUPATI TRA GIOVANI, LAVO
RATORI GENERICI , DIPLOMATI E LAU
REATI ISCRITTI NELLE LISTE DI COL
LOCAMENTO. 

f ~ l 25.000 UNITA' LAVORATIVE IN MENO 
NELLE CAMPAGNE DAL '70 AL '74 TRA 
MEZZADRI E COLTIVATORI DIRETTI . 

0 Per superare la crisi e garantire uno sviluppo 
diverso e ordinato, occorre battere ogni pre
giudiziale, avviare un programma unitario di 
risanamento, ridimensionando la DC. 

Per cambiare 
il 20 giugno 
vota PCI 

cito di postulanti raccoman
dazioni per un posto di la
voro. per una pensione, per 

I i un finanziamento da utiliz
zare in agricoltura La DC 
locale si è fatta testarda cu 
stode di questo sistema che 
aveva come oggettiva conse
guenza un progressivo impo
verimento della provincia. 
cercando di respingere prinv. 

i e di frenare poi. ogni inizia
tiva che mirasse alla utihz 
/.azione delle risorse, l'agri
coltura in primo luogo, e al
la creazione di posti di la
voro 

j Tali obiettivi richiedevano 
I un'azione di grande respiro. 
I unitaria ed incessante. Essa 
| poteva scaturire solo da un 
j esame seno dei mutamenti 
j che investivano l'Alto Lazio 

i , e dalla consapevolezza di do 
ver adempiere, in una situa
zione di crescente difficoltà. 
una funzione veramente ri-

Compromesso il patrimonio artistico e naturale 

Un progetto per salvare 
dalla speculazione laghi, 

verde e ville storiche 
Le responsabilità della Democrazia cristiana per le 
lottizzazioni a Monterosì, Vico, Bolsena - L'abban
dono dei palazzi rinascimentali Altieri e Farnese 

Tra i tant i guasti arrecati 
dalla politica democristiana 
nel viterbese, non ultimo è 
quello della distruzione o del
la compromissione grave del 
patrimonio naturale-paesaggi
stico e delle risorse ambien
tali. L'esempio più significa
tivo. se non più clamoroso, è 
quello dei tre laghi viterbe
si: Monterosi. Vico, Bolsena. 
Sui primi due gravano, per 
la totalità della loro superfi-
ce. inamovibili diritti esclu
sivi di caccia e di pesca a fa
vore di privati fortemente am-
manigliati con il potere po
litico democristiano e con le 
alte gerarchie burocratiche 
ministeriali. 

Sul lago di Bolsena. i di
ritti esclusivi di pesca si e-
atendono. a favore di una so
cietà privata, tutto intorno al
l'isola Martana per un rag
gio di cinquecento metri, va
le a dire la parte più pesco
sa dell'intiero lago. Trent 'an-
ni di tenaci lotte del pesca
tori di mestiere, delle loro 
cooperative, delle amministra
zioni comunali, dei sindaca
ti. delle forze politiche e dei 
gruppi parlamentari di sini
stra, non sono stati sufficien
ti a restituire le acque lacua
li all'uso sociale e al pubbli
co godimento per la opposi
zione dei vari ministri demo
cristiani preposti al settore 
che. pur generosi di promes
se mai mantenute, nella pra
tica si son sempre rifiutati 
di revocare i diritti esclusivi. 

Anzi, hanno fatto di peg
gio: per quanto riguarda il 
lago di Vico, non contenti di 
riservare i diritti esclusivi di 
pesca e di caccia a un priva
to. i democristiani, questa vol
ta amministratori comunali di 
Ronciglione. hanno approva
to la lottizzazione intensiva 
delle sponde del Iago ove so
no sorte, l 'una accanto nlle 
altre, ville e villette che han
no praticamente chiuso l'ac
cesso alle sponde dei lago pri
vatizzandone anche la vi
sta e la balneazione! 

Attacco 
paesaggistico 

L'ultimo attacco paesaggisti
co dei Monti Cimini, di cui 
il lago è la gemma splenden
te. viene dal Ministro demo
cristiano dell 'Industria e com
mercio e dalla sua direzio
ne generale del dipartimento 
minerario. Il Ministro ha con
cesso ad una società anoni
ma. la SIRMEI. l'autorizza-
zione ad aprire una cava dì 
caolino — materia prima per 
la fabbricazione di porcella
ne e maioliche — proprio sul
le falde del Monte Venere e 
di Poggio Nibbio che con i 
loro boschi millenari sovra
stano maestosamente il laro. 

Le conseguenze di una tale 
attività estrattiva sarebbero 
disastrose per il paesaggio e 
assesterebbero un colpo mi
cidiale al turismo vanifican
do l'esemplare piano regola
tore del Comune di Capraro-
h* e 11 programmato parco 

. regionale del Cimini tesi a tu
telare quell'inestimabile pa
trimonio naturale. 

Sino ad oggi a nulla è val

sa la tenace opposizione del
l'amministrazione comunale 
di Caprarola. il parere con
trar lo della sovrintendenza ai 
monumenti del Lazio e dello 
ispettorato regionale per le 
foreste, le proteste delle asso
ciazioni culturali e professio
nali. la riprovazione della 
stampa, a far recedere il mi
nistro democristiano dalla 
concessione. 

Non è servito nemmeno il 
fat to che un ramo del Parla
mento avesse approvato, sin 
dal 5 luglio dello scorso an
no, un testo unificato di di
verse proposte di legge che 
det tano « nuove norme di ri
cerca e coltivazione delle ca
ve e delle torbiere >. Con que
sta proposta unitaria, si affi
dano alle regioni altre compe
tenze primarie In materia» in 
aggiunta e completamento a 
quelle già trasferite con il de
creto del presidente della Re
pubblica n. 2 del 1972. 

Indifferenza 
e disprezzo 

La stessa indifferenza o di
sprezzo dei governanti demo
cristiani la si riscontra anche 
verso altri beni culturali di 
grande valore come, ad esem
pio. l 'abbandono in cui viene 
lasciata la stupenda rinasci
mentale Villa Lante di Ba
gnala. l'annesso giardino alia 
italiana e il grande parco: 
la sorte del palazzo Altieri 
e del suo bosco ricco di abe
ti e larici centenari, che il Mi
nistero dei beni culturali ha 
preferito alienare a favore di 
un privato che ora vi alleva 
porci. 

Solo da pochi giorni il pre
tore di Ronciglione ha seque
s t ra to il parco affidandolo in 
custodia alla amministrazione 
comunale — retta da una 
giunta PCI, PSI — che lo 
destinerà a verde pubblico, e 
alla sovrintendenza alle bel
le art i . Infine, il Palazzo Fra-
ne.se di Caprarola e l'immen
so giardino che lo corona, ri
masti chiusi per un lunghis
simo periodo di tempo per 
mancanza di personale di sor
veglianza. Oggi — dopo insi
stenti pressioni dell'ammini
strazione comunale — il pa-

spondente alle attese e alle 
necessita provinciali. 

Non è dunque un caso che 
dalla DC non è mai venuta 
una proposta programmatica 
che indicasse reali obiettivi di 
rinnovamento, ma lo scudo 
crociato si è. invece, signifi
cativamente arroccato sul 
raddoppio della Cassia e. da 
ultimo, sul «sogno» di una 
assurda libera università del
la Tuscia che si doveva ad
diri t tura reggere sulle spal
le degli Enti Locali. 

I risultati, sono sotto gli 
occhi di tutti per doverli nuo-

| vamente riassumere; tuttavia 
solo due dati vanno richia-

I mati perché indicano la di-
I mensione di un gravissimo 
I impoverimento. Su una popò 

lazione di 263.215 abitanti. 
con un incremento del 2,38'; 
rispetto al '71. l 'INPS eroga 
ben 74 mila pensioni per un 
totale di oltre 55 miliardi e 
i disoccupati sono valutati. 
certamente per difetto, oltre 
gli 8 mila. Stanno qui le 
cause dell'inevitabile declino 
della DC di Jozzelli. 

Nell'Alto Lazio, infatti, so 
no cresciuti e si sono affer
mati un forte tessuto demo
cratico e un responsabile mo
vimento unitario che hanno 
sempre più coinvolto il mon
do contadino, gli artigiani e. 
in questi ultimi tempi, com
mercianti e s t rat i diffusi di 
impiegati che si rendono con
to di non aver prospettive 

La DC, per autonoma scel
ta. si è collocata fuori da 
questo movimento e appare 
oggi ripiegata su se stessa. 

E dire che alla DC non so
no mancate occasioni e in
viti per scendere in campo, 
per dare un proprio costrut
tivo contributo: dai ripetuti 
appelli dei sindacati, alle pro
poste avanzate dal PCI per 
la formazione di un comita
to unitario contro la degra
dazione e per la rinascita del
l'alto Lazio. 

Ma vi è di più. Anche la 
Regione non è ancora con
siderata dallo scudo crociato 
come la grande occasione che 
si presenta per una program
mazione degli interventi at
traverso una att iva parteci
pazione delle autonomie lo
cali, ma piuttosto come un 
«corpo estraneo» al quale. 
tuttalpiù. rivolgersi per chie
dere qualche intervento. 

I ritardi, le paure. 1 ripen
samenti democristiani si fan
no pesantemente sentire sul
le istituzioni, costrette allo 
immobilismo perché dovreb
bero essere al servizio non 
delle esigenze reali delle po
polazioni, ma degli interessi 
di partito. 

L'amministrazione provin
ciale. da anni , non è in gra
do di svolgere una pur mini
ma funzione positiva per il 
rifiuto della DC — che giun
ge ora fino alla fuga — di 
prendere a t to che il PCI e :1 
part i to di maggioranza rela
tiva e che occorre una Ieaie 
intesa, t ra pari, per realiz
zare. come sarebbe possibile, 
un programma di svolta. 
Al comune di Viterbo, dove 

la DC si è dovuta sedere, do
po il fallimento del suo mo
nocolore. a t torno ad un ta
volo anche con il PCI e do
ve è s ta ta sottoscritta da tut
ti i part i t i democratici un'in
tesa programmatica. Io scudo 
crociato ricorre al rinvio. 
punta al « recupero » del PSI 
e non si accorge di assumer
si la pesante responsabilità 
di rendere nuovamente ingo
vernabile la cit tà. 

Su questa s t rada la DC va 
incontro al suo isolamento. I 

Un diverso 
piano per 
tutelare 
l'ambiente 
nel centro 
storico 

L'espansione edilizia incontrollata, 
l'estendersi di squallidi quartieri dor
mitorio, la lent i rovina e l i congestione 
del centro storico sono anche a Viterbo 
gli e l ic i t i di un meccanismo di tipo spe
culativo sorretto dal piano regolatore. 

I l centro storico, sacca di sottosvi
luppo, abbandonato a un processo di de
gradazione, e abitato per il 50°o da 
operai e artigiani. 

Gli alloggi sono supcrallollati e privi 
dei più elementari servizi; da un'indagine 
a campione condotta dal PCI nel quartiere 
medievale di San Pellegrino l'indice di 
allollamcnlo risulta pari a 1,2 - 1,3 fino 
a Ire o quattro abitanti per stanza; inol
tre, su 38 alloggi rilevati, poco meno 
della metà hanno due stanze (ogni stanza 
non è più grande di dicci metri quadrati); 
due soli alloggi usufruiscono di riscal
damento. 

La tendenza speculativa alla quale oggi 
stiamo assistendo è i l « ritorno » al cen
tro storico, sacrificato (inora alla logica 

della rendila, per un nuovo tipo di ini
ziativa delle società immobiliari, che acca
parrano alloggi e l i riadattano in torma 
di residenza temporanea per ceti privi
legiati. 

Un'altra delle ragioni di queste inizia
tive speculative è legata probabilmente. 
alla prossima istituzione dell'università di 
Stato. Ma la collocazione delle strutture 
universitarie nel centro storico e l'inse
diamento di alcune iacoltà appare impos
sibile. non solo perché potrebbe essere 
in contrasto con scelte di carattere eco
nomico e scientifico e con la necessita 
di nuovi apparali tecnologici, ma perche 
le strutture da destinare all'università do
vrebbero essere utilizzate pertanto come 
centri di vita associata e servizi, che nel 
centro storico mancano del lutto. 

E' necessario, in questa fase, elaborare 
un piano particolareggiato per i centri sto
rici, estendendo però il discorso anche alle 
frazioni, stabilendo un conlronlo demo
cratico tra i cittadini e l'amministrazio

ne. E la posta in gioco è la necessita di 
garantire la crescita e la valorizzazione 
dell'ambiente nel centro storico, tutelan
do e sostenendo le attività artigianati in
tese anche come espressione di tradizionali 
valori comunitari. 

Contemporaneamente, deve essere affron
tato il problema del processo organico di 
crescita della città. Di qui l'urgenza di una 
discussione, nonostante gli insabbiamenti 
voluti dalla DC, sulla variante al piano re
golatore e sul piano di ampliamento della 
zona per l'edilizia economica e popolare, 
al fine di consentire immediate possibilità 
di intervento da parte dello ICAP e delle 
cooperative edilizie. Né si può sfuggire 
alla soluzione dei grossi problemi posti 
dalle CJSC di recente costruzione in pcri-
leria: mancano anche qui i servizi e le 
aree verdi. Nel Irattempo, gli stanziamenti 
approvati dal parlamento sono andati per
duti perché l'amministrazione diretta della 
DC non ha predisposto precisi piani di 
utilizzo. 

! I 

Iniziano i lavori 

di forestazione 

nella comunità 

montana Alta Tuscia 
Cenine.ano a manife

starsi i pumi ri.-ailtati con
creti dc!!.i nuova politica 
avvinta dalia Comunità 
Montana Aita Tu.-cia I.»» 
/mie. retta, dopo il 1.1 
giugno, da una giunta 
PCI PSI A partire rial la 
prossima settima mi ini/ie 
ninno ì lavori di loivsta-
/loiie pr^vi.-ti nel pio-
gramma di interventi ur
genti e!a>v>rato insieme 
con il piano quinquennale 
ohe e nato da un'ampia 
concilitu/.one popolare 

I lavoratori impieghe
ranno, oltre venti brac
cianti. una parte del qua
li sono giovani in cerca di 
prima occup-i/ume. l*i co
munità montana, nuovo 
ormanismo democratico di 
intervento Mil tessuto eco
nomico e sociale, assolve 
una funzione di stimolo 
per la ripresa produtl . \a 
in una realta disgregata 
come l'Alto Lazio. 

Certo, (>er elaborare un 
indirizzo in questo senso. 
occorrono scelte quali!"; 
cint i e una precisa volon
tà politica. Al contrario di 
c o che accade per l'Alta 
Tusc.u nella Comunità 
Montana dei Cimmi non 
si e ancora eletta la giun
ta e tutte le iniziative so 
no blmc.ite. Il nuovo con
siglio comunale di Veti a! 
la, egemonizzato dalla DC. 
non ha ancora nominato ì 
suo; rappresentanti nella 
comunità E anche questa 
una dima-.!razione del se 
rio ostacolo d i e la DC 
rappresenta per il fun/.io 
namento degli enti locali 
nel viterbese. 

"La politica fal l imentare dell'Ente Maremma una delle cause della « guerra » del pomodoro 

UNA GESTIONE CHE DANNEGGIA I CONTADINI 
Ridotto del 100 % il prodotto lavorato quest'anno rispetto al '75 - Gli ortaggi pagati ai produttori a prezzi irrisori, 
fuori dei contratti nazionali -1 gravi errori del CONALMA, una struttura apparentemente democratica che non 
garantisce i cooperatori - Le proposte dell'Alleanza Contadini per un rilancio dell'associazionismo unitario 

Le masse femminili più colpite dalla crisi che investe la provincia 

«Nella lotta delle donne 
un impegno di riscatto 

ì ! 

Sulla crisi che investe il Viterbese. I 
suoi riflessi sulla condizione femminile. 
e l'impegno di lotta manifestato negii 
ultimi tempi dalle donne nella provincia, 
abbiamo rivolto alcune domande alla 
compagna Angela Giovagnoh. candidata 
per il PCI alla Camera dei deputati . 

In che misura la situazione economico-
sociale colpisce le masse femminili? 

Soprat tut to in termini di disoccupazio
ne e sottoccupazione, con l'estensione dei 
lavoro nero e precario. Nessuna prospet
tiva di lavoro per le giovani diplomate e 
laureate: nessun progresso si è avuto 
nello sviluppo dei servizi sociali per la 
famiglia. Le stesse lodevoli iniziative pre 
se dalle amministrazioni popolari — sog
giorni estivi per bambini e anziani, scuo
le materne, etc. — non possono supplire 
alle carenze gravi di volontà politica dei 
governi nazionali guidati dalla DC (a. 

» 

pensi che in tut ta la provincia c'è solo 
un asilo nido, nei locali ex ONMI. a Vi 
terbo). 

In che misura le donne hanno reagito 
a questo stato di cose, manifestando con 
le loro lotte, una volontà di cambia
mento? 

Le masse femminili hanno dimostrato 
anche ne! Viterbese di essere una forza 
decisiva per il rinnovamento economico, 
sociale civile. Lo testimonia la loro cre
scente presenza agli scioperi, alle lotte 
contadine, alle manifestazioni sindacali 
dove — come per la prima volta è avve
nuto a Civita Castellana il 24 febbraio — 
hanno posto con forza, assieme ad obbiet
tivi compiersi vi di sviluppo, anche pre 
cise rivendicazioni d: emancipazione fem
minile. E* questo il segno di una realta. 
che matura, va avanti , precisa ogni gior
no di più i". suo ruolo specifico nella 
battaglia di r isanamento democratico. 

1 

Pesci a Romona è un cen
tro agricolo del comune di 
Montalto. con 2500 abitanti . 
In aicune delle case coloni
che solo da due anni arriva 
l'acqua potabile, e soltanto 
da sei i due borghi, intorno 
ai quali si raccolgono 400 po
deri. hanno la luce elettrica. 
Una situazione « tipica » della 
agricoltura maremmana, che 
paga con la mancanza di 
s trut ture civili (per il 90% 
della sua estensione l'elettri-
ficazione non esiste» e con 
la degradazione, i guasti prò 
vocati dalla erra ta gestione 
dell'Ente Maremma, una strut
tura corporativa che. come 
dice la gente di Pescia. «ha 
causato più danni di un ter 
remoto ». 

Divisione 
tra le masse 

; ! L'Ente, da sempre cinghia 
i | di trasm unione dello DC. tra-
I valicando i suo: compiti di 
{ assistenza tecn.ca. ha cerca-
, I to di operare una divisione 
| | t ra le masse contadine, spen-
| i dendo con un enorme spreco, 
' centinaia di milioni per crea-

I ritardi del governo impediscono ancora l'avvio della costruzione 

Con la centrale nucleare garanzie 
di lavoro per migliaia di giovani 

Sarà localizzata tra Tarquinia e Montalto - Impiegate 1500-2500 unità di manodopera giornaliera 

lazzo è s ta to Darzialmente | c h e vuole « far pagare ». in 
riaperto, l imitatamente ad 
una parte, a cura del Mi
nistero dei Beni culturali e 
affidato a due custodi, assun
ti con il solito sistema cliente 
lare, pendolari da Roma ico
me se a Caprarola non vi fos
sero disoccuoati capaci di svol
gere il compito d! sorveglian
za». 

In conclusione, anche per 
la difesa del nostro patrimo
nio paesaggistico, la valoriz-
7azione delle risorse ambien
tali e delle ricchezze artisti-
co-eulturali n n n resta che una 
speranza: il 20 giugno seon-
fi-Tere lo sfranrtere demo
cristiano e sostituirlo con una 
direzione fortemente unita
ria. legata agli interessi gene
rali del Paese, in stretta col
laborazione con gli orfani 
elettivi locali. 

Angelo La Bella 

una estrema dimostrazione di 
irresponsabilità, alle popola
zioni. Sono questi i motivi. 
non propagandistici, per cui 
il 23 «riuzno non s: può vota
re per questa DC. 

Un suo netto ridimensiona
mento è invece una necessi
ta oggettiva che può servire 
alla democrazia cristiana. Al
trimenti si continuerà con il 
rendere Sneovernab'.ll le as-
semb'ee elettive 

Se 'a DC infine non perde
rà voti, non diventerebbe real
tà la formazione di quel go
verno di unità nazionale ca
pace non solo di affrontare 
la crisi ma anche di avviare 
quel diverso e ordinato svi
luppo del pìese. condizione 
perché anche l'Alto Lazio 
possa risalire dal suo pro
fondo decadimento. 

Oreste Massolo 

Non è s ta ta ancora localiz
zata a cau.-a dei ritardi ael 
governo e della mancanza d-
un preciso piano energetico 
nazionale la Centrale e'et-
tronucleare che dovrà sorge
re In Maremma. La scelta 
definitiva del territorio tra 
Tarquinia e Montalto di Ca
stro dovrebbe avvenire entro 
il luglio prossimo. Dopo che 
nei mesi scorsi, anche per un 
preciso impegno della regione 
si sono svolti incontri ira l'as
sessore regionale Berti, i sin
dacati . I-ENEL e il CNEN 
(Comitato nazionale energia 
nucleare). 

La centrale, che sarà com
posta di due unità da 1000 
Megawatt, ciascuna delle qua
li utilizzerà come commi
stione uranio arricchito, po
t rà assorbire durante gli otto 
anni previsti per la sua co
struzione un volume di mano
dopera che oscilla dalle 1300 
alle 2300 unità giornaliere. Per 
metterla in funzione saranno 

inoltre impiegati decine di 
tecnici e 400 operai specializ
zati. 

ET dunque chiaro che si gio
ca una carta importante per 
Io sviluppo economico e socia
le dell'alto Lizio. anche al fi
ne di assicurare una p.vtspet 
tiva sicura alle migliaia di 
giovani disoccupati del \ • v r -
bese; dovrà essere infatti ac
colla. la proposta delia federa
zione unitaria CGIL. CISL. 
UIL appoggiata con forza da! 
comunisti, di impiegare nella 
costruzione e nell'eseroirio 
della centrale la più alta per
centuale di manodopera «iel
la provincia. 

A questo scopo si richiede 
l'istituzione di una scuola per 
tecnici specializzati e i am
pliamento del centro -Il for
mazione professionale di Vi 
terbo gestito dal Cooso.-zio 
realizzato dalla federazione 
unitaria CGIL. CISL, U I L 
Sgombrato il campo d* al-

! larmismi e da false s tn rnen-
j talizzazioni attraverso la ga-
i ranzia da parte degli enti pre-
! posti della «sicurezza» nel

l'impianto. dei lavoratori ad-
j detti e della popolazione, la 
I questione della centrale va 

più correttamente inquadrata 
nell'ambito del piano di svi
luppo di tut ta la zona. 

In base a questa considera
zione, i comunisti hanno tra 
l 'auro proposto l'impiego « in 
loco» di una parte delle ener
gie prodotte, programmando 
una zona industriale per la 
quale si impegnino KENEL e 
Il CIP a prevedere allaccia
ture interne agevolate oer at
tività industriali e artigiana
li e il governo Incentivi l'in
sediamento dt industrie, ir. 
particolare quelle legate alte 
trasformazione dei prodotti 
agricoli. 

In questo modo si potrebbe 
anche affrontare 11 problema 
della riconversione della ma
nodopera una volta termina

ta la fase di costruzione del
la centrale. Deve essere inol
tre verificata l'ipotesi -li uti
lizzo dei calore delle a:que 
per ii risca Ida mento delle ter
re : ciò porterebbe un l'agri
coltura a livelli al tamente sr.e 
cializzati provocando un au 
mento del tenore di vita e del 
reddito dei coltivatori -liretti. 

AI più presto va quindi sti
pulata una convenzione tra 
l'ENEL i sindacati e 1̂1 Un
ti Locali per la costruzione 
delle opere di urbanizzazione 
e Infrastnitturali che sorge
ranno intorno alla Centri le. 
Per la realizzazione di que
sto programma i comun—ti 
hanno posto infine l'esigenza 
prioritaria di costituire nel
l'immediato un comitato di 
coordinamento al quale pren
dano par te governo, l eg ione 
enti locali, sindacati e or
ganismi di categoria. 

d. e. 

re centri dove non esistono 
servizi, s t ru t ture ricre.it.ve. 
rendendoli agglomerati SCIIAI 
vita, oggi semi-abbandonati. 

Lo « guerra » del pomodoro 
è una piaga che d.i tempo 
imperversa anche nella zona 
di Poscia, dove le potenziai.tà 
d: produzione sono enormi: 
un solo ettaro, infatti, può 
arrivare a produrre 600 quin
tali di pomodoro. La maggior 
parte degli ortaggi vengono 
lasciati marcire al sole. I pro
duttori hanno subilo indivi
duato !.i controparte, il CO 
NALMA (Conserve Alimenta
ri Maremma) una emanazio
ne diretta dell'Ente Marem
ma in forma di cooperativa 
coatta per la trasformazione 
e la commercializzazione de. 
prodotti ortofrutticoli. 

Costituita da 33 cooperat.ve 
di base, alle quali conferisco
no circa 200 produttori, il Co
nalma ha uno s ta tuto solo 
apparentemente dcmociat .co. 
con un cons.gl.o di animili.-
straz.one a larga partce.pa-
zione dei riir.gcnti dell'Ente 
Maremma. 

La cooper.it .v.i. che pa-.^.c 
de due stabilimenti — uno a 
Tarquinia. l'altro ad A'.bln.a. 
in provine.a d; Grosseto — 
può raccogliere c r e a 301000 
quintali di pomodoro (quasi 
un terzo del prodotto che s; 
potrebbe produrre nel centro 
di Pescia). può occupare c r 
ea 500 operai stagionali, una 
trentina di operai fissi. 

Contro la gestione del Co; 
naima — chiuso alla parteci
pazione e con dei bilanci in
controllabili — i produttori 
di pomodoro hanno indetto 
p.ù volte man.festaz.oni po
polari. 

A Pescia. arr ivano per i '.o 
ro affari anche gli interme
d i ri della Cirio e della Vivi. 
I contratt i non sono mai re
golari. gli accordi nazionali 
mai r ispettat i : tuttavia e 
l'operato del Conalma, que'.lo-
che susc.ta le proteste e le 
denunce p.ù ferme. Nell'ulti
mo biennio questo organismo 
ha giocato a', ribasso, non so 
lo per la lavorazione del pro
dotto (dai 280.000 quintali del 
•73 si è possati ai 120.000 del 
T5 e al pencolo che nel '76 
lo stab.i .mento resti ch.uso). 
ma anche per l prezzi: ne! 
"74 ha pagato ai produttori 
33 lire per un chilo di pomo
dori. nel "75 solo 20 lire, fuori 
dai contrat t i nazionali. 

Ai produttori non è stata 
garant i ta nemmeno la coper
tura delle spese di racco'.ta 
del pomodoro. 

« Non c'è più fiducia >». di 
ce il compagno Giuseppe Manj 
Cini, che ha partecipato a 
tut te le lotte contadine di 
questi anni. 

Quest'anno, con la crisi che 
avanza si prevedono centinaia 
di disoccupati in più: molti 
produttori non hanno impe

gnato neanche un e t ' a ro per 
la coltivazione del pomodoro. 
la semina è diminuita del 50^ . 
La direzione del CONALMA 
è una. se non l'unica, delle 
principali respom.ab.li di que 
sto stato di cose: pretendendo 
di incrementare, .secondo cr.-
teri inodeguati. U prezzo di 
vendita, si e finiti che ai pr. 
mi mesi di quest 'anno ne: ca
pannoni g.aceva ancora i! 
50% del prodotto lavorato nel 
'74 e il 100^; quello lavorato 
nel '7.1. 

« Alle proposte dell'Alleati 
ira dei Contatimi di cambiare 
rotta nella direzione commer
ciale indirizzandola sii una 
linea di programmazione r 
colleqandola alle reti distrihu 
tue cooperative e noli s r r s " 
consumatori — il precidente 
dell'Ente Maremma risponde 
va che la vendita non si pn 
leva fare a pochi cartoni l'i 
volta, ma con una partiti d: 
nrylìiiia d: carimi: d- pelati. 
Beh, per fare un esempio. In 
Alleanza di VignaneHa, un 
paese di circa tì.OOO abitanti. 
•n soli due >nes: ita ortinn'z-
zato la vendita per l.LHQ car
toni h. 

Intanto, uv'.itre la '« v e r f n 
za del pomodoro ,/ non .scmbr i 
ancora avere esiti po->.t.v:. (so 
no ventilate, da parte delle 
industrie, vere condizioni d: 
« r a p i n a » ) , alcuni produttor. 
si sono essocat i in consorz.o 
per la vend.ta collettiva de. 
prodotto alle indastr.e. La p:o 
spett.va e comunque quella 
di sot t rarre U gestione del 
Conalma all 'Ente Maremma. 
e di dirigerlo per mezzo di 
una vera e propria cooperati
va. Al tempo stesso, lo stabi-
ì.mento intende avviare la 
produzione organizzata di al
tri prodotti ortofrutticoli, co
me i peperoni e i fagiolìn.. 

Un'esperienza 
di cooperazione 
Su in.z.at.va dell'Alleanza 

contadini, una importante 
esperienza di coopcrazione è 
s ta ta avviata anche per le 
coltivaz.oni della barbabietola 
da zucchero e del grano duro. 
Emerge, inoltre, la necessità 
di creare una vera e propr.a 
zona industriale di trasforma
zione dei prodotti agricoli, se
condo criteri di programma
zione, e forme positive, anche 
in questo campo, di coopera
zione di associazionismo uni-
torio e democratico. E" una 
esigenza che nasce dalle lot
te. condotte in tut t i questi 
anni, per mettere fine al mal
governo. che, anche nell'Ente 
Maremma, è s ta to praticato 
con deleteri effetti, dalla OC. 

Danila Corbucd 

http://ne.se
http://ricre.it
http://cooper.it
http://man.festaz.oni
http://respom.ab.li

